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Per la prima volta in URSS dopo la proclamazione dello stato di guerra 

Joruzelski accolto a Mosca 
da Breznev e dal politburò 

La stampa sovietica mette l'accento sulla cooperazione tra i due paesi - Lasciati 
piano i temi legati alla ; difficile situazione interna della Polonia - Incontri 

• - Dal nostro corrispondente ; : . 
MOSCA — Accolto da Leonld Bre
znev In persona e da tutta una nutri
ta delegazione del politburò del 
PCUS (Tikhonov, Andropov, Groml-
ko, Ustinov, Cernenko), wojelech Ja-
ruzelski ha rimesso piede sul suolo 
sovietico per la prima volta dall'ago* 
sto scorso. In quella occasione — 
portando sulle sue spalle la doppia 
carica di presidente del consiglio dei 
ministri e di ministro della Difesa — 
accompagnò l'allora segretario del 

f iartlto Stanislaw Kania negli incon-
rl di Crimea con il presidente sovie

tico. . 
Ieri, in un tripudio di bandiere e di 

inni, e giunto a Mosca avendo, nel 
frattempo, cumulato su di sé altre 
due cariche che fanno di lui un caso 
più unico che raro nella storia del 
cosiddetto socialismo reale: segreta
rio generale del partito e presidente 
del Consiglio militare di salvazza na
zionale che ha preso nelle sue mani il 
potere reale della Polonia nella notte 
tra il 12 e il 13 dicembre 1981. 

Nel corso del banchetto offerto Ieri 
sera a Jaruzelski Breznev ha rilevato 
che questo incontro moscovita «sta 
avendo luogo in un momento di par
ticolare importanza e responsabilità» 
ed ha affermato d'aver accolto con 
piena comprensione la decisione na
zionale presa dai nostri amici polac
chi al fine di difendere il potere popo
lare. di raffreddare le passioni e al 
fine di portare il paese fuori da una 
crisi lunga e lacerante. 

Quanto al futuro Breznev ha detto 

che lo stato di guerra costituisce una 
«misura limitata nel tempo*, e che 
quello «del POUP e dei partiti ad esso 
alleati è uno sforzo "del tutto natura
le" per depurare la pratica della co
struzione del socialismo da tutto ciò 
che è estraneo, alleno alla natura del 
socialismo...». 

«Non è facile per la Polonia oggi». 
Ha quindi aggiunto: «Le ondate ala-
narchla, caos e terrore non si ritrar
ranno molto presto... Ma non sperate 
che 11 socialismo non sappia difen
dersi. Si difenderà. E con ogni risolu
tezza. Noi abbiamo aiutato la Polo
nia socialista al meglio delle nostre 
possibilità e continueremo a farlo». 

Nella sua risposta, il generale Ja
ruzelski ha insistito sui ruolo dell' 
URSS e delle forze armate sovietiche 
(e del patto di Varsavia) nel «garanti
re la pace in Europa» e quindi «la si
curezza e la integrità territoriale del 
nostro paese», sulla alleanza «dura
tura e inviolabile» fra URSS e Polo
nia, sulla necessità della «esistenza di 
una Polonia socialista forte e indi
pendente». Jaruzelski ha inoltre trat
teggiato a lungo la situazione polac
ca descrivendone in termini dram
matici le difficoltà, determinate «dal
le forze controrivoluzionarie soste-
nute-dall'imperialismo»; ha difeso la 
decisione «indipendente e sovrana» 
di introdurre la legge marziale; ha 
detto che il POUP e «indispensabile» 
per trarre il paese dalla crisi. 

Ieri la «Pravda» ha salutato Jaru
zelski esprimendo «la certezza che 
questa visita contribuirà ad un ulte

riore rafforzamento dei rapporti di ; 
amicizia, unità e multiforme colla
borazione tra l'Unione Sovietica e la 
Repubblica Popolare Polacca». • 
•• • La TASS, dal canto suo, riferiva gli 
echi della stampa polacca al viaggio • 
di Jaruzelski scegliendo un articolo 
di «Zycie.Warszawy» in cui si afferma 
che «l'amara esperienza degli annl-
passati» dimostra «l'impossibilità di -
sviluppare una economia nazionale 
socialista prescindendo da una stabi-, 
le e ferma fondazione all'interno del 
sistema d'integrazione economica 
socialista». Un indiretto ma preciso 
richiamo a non ripercorrere la stra
da dell'indebitamento con l'Occiden
te che, tuttavia, non si riesce a com
prendere quante possibilità di attua
zione contenga visto che si colloca in 
un quadro cosi complesso di dipen
denze in cui sono coinvolti tutti i 
paesi dell'est europeo, Unione Sovie
tica non esclusa. 

Le fonti sovietiche sono comunque 
concordi nel porre l'accento sul tema 
di un «nuovo stadio qualitativo della 
cooperazione tra 1 due paesi», la
sciando esplicitamente in secondo 
piano i temi più direttamente legati 
alla difficile situazione politica in
terna alla Polonia. SI tratta, del re
sto, di un atteggiamento conseguen
te perché il pubblico sovietico ha ri
cevuto una informazione che si può 
sinteticamente riassumere così: a) la 
normalizzazione procede nonostante 
le mene guidate dall'esterno dagli a-
merlcanf; b) lo stato d'assedio ha in-

esplicitamente in secondo 
all'insegna dell'incertezza 

dotto i polacchi a riprendere il lavoro 
ed è bene accetto quasi da tutti; e) , 
l'Unione Sovietica e gli altri paesi del 
«campo» forniscono un aluto frater-, 
no e determinante. Ma tutto ciò, evi
dentemente, serve solo a fini interni., 

In realtà i dirigenti sovietici cono
scono assai bene la situazione e non 
sembra esserci alcun dubbio che og
getto dei colloqui sarà anche l'aspro 
riaprirsi delle polemiche al vertice 
del POUP (rivelato, tra l'altro, dal ve
nire allo scoperto dei settori più do- > 
gniatlcl e intransigenti dei partito ' 
polacco, i firmatari dei documenti 
antirinnovamento autoquallficatisi 
•di sinistra») il cui bersaglio più evi
dente è proprio il generale Jarulzeski 
e 11 gruppo dei «liberate», tipo il vice 
primo ministro Rakowski, che si so
no indotti all'avventura della procla
mazione dello stato d'assedio con la 
convinione di poter salvare il salva
bile. 

Nello stesso tempo sia il Cremlino ! 

che Jaruzelski non possono non met- : 

tere nel conto anche i gravi segni di 
logoramento • emersi negli ultimi 
tempi nel rapporto tra il potere dei 
militari e la Chiesa cattolica e il con
seguente crescere degli ostacoli ad 
una — perora invero molto ipotetica 
— ricucitura politica della lacerazio- ' 
ne operata il 13 dicembre. Un incon
tro, dunque, che, al di là dei toni 
trionfalistici con cui viene presenta
to, si svolge all'insegna delrincertez-
za per entrambi i convenuti. > . 

Giulietto Chiesa 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La delega-

- zione di partito e di governo 
(la dizione ufficiale è «di 
partito e di Stato») guidata 
dal generale Wojclech Jaru
zelski che ha preso ieri mat
tina l'aereo per Mosca è in 
verità più di governo che di 
partito. Di essa fanno parte 
tre viceprimi ministri, due 
dei quali sono in pari tempo 
presidenti dei due raggrup
pamenti politici minori, 
quello contadino e quello 
democratico, che collabora
no con il POUP nella gestio
ne del potere, mentre il ter
zo, Janusz Obodowski, sul 
quale ricade la responsabi
lità del coordinamento dei 
dicasteri economici, non ri
copre all'interno del POUP 
alcuna carica di rilievo. Con 
loro sono il ministro degli 
Esteri Jozef Czyrek, e il vi
ceprimo ministro della Di
fesa, generale Plorian Siwi-
ckl, che sono anche rispetti
vamente membro effettivo 
e membro supplente dell'uf
ficio politico. Gli Unici due ' 
membri della delegazione 
senza incarichi di governo 
sono: Zbigniew Messner, 
membro dell'ufficio politico 
e primo segretario a Kato-
wlce, e Marian Wozniak, 
membro supplente dell'uf
ficio politico e segretario del 
CC responsabile delle que
stioni economiche. 

AL centro dei colloqui 
moscoviti. Informa l'agen
zia ufficiale PAP, saranno «i 
problemi dei legami di ami-

A Varsavia dicono: discuteremo di economia 

Né conservatori 
né rinnovatori 

nella delegazione 
• cizia e di cooperazione tra i 
due paesi fratelli, cosi come 
le più importanti questioni 
internazionali». Un peso no
tevole, come si può dedurre 
dalla composizione della de
legazione, avranno i proble
mi dell'economia. ' -

Sul piano dell'equilibrio 
interno del POUP c'è da os
servare che dalla delegazio
ne restano esclusi esponenti 
noti delle due «ali», quella 
dogmatica rappresentata 
nell'ufficio politico in parti
colare da Albln Slwak e Ste-
fan Olszowskl, e quella «li
berale» i cui nomi più ricor
renti sono Kazimierz Barci-
kowski e Mieczyslaw Rako
wski, quest'ultimo però non 
membro dell'ufficio politi-

. co. Il POUP, ha detto al ple
num Jaruzelski, deve «par
lare con una sola voce*. A 
Mosca esso parlerà con 
quella del suo primo segre
tario che al vertice del par
tito occupa una posizione di 
equilibrio «centrista».- Ma è 

il caso di ricordare, anche se 
il comunicato ufficiale sulla 
visita evita di richiamarlo,' 
che Jaruzelski è anche pre
sidente del consiglio milita
re per la salvezza nazionale, 
l'organo che detiene attual
mente il potere reale in Po
lonia. 
--- E a un membro del consi
glio militare, il ministro de
gli Interni, generale Cze-
slaw Kiszczak, recentemen
te promosso anche membro 
supplente dell'ufficio politi
co, è stato affidato, alla vigi
lia della partenza della dele
gazione per Mosca, di e-
sporre alla televisione un 
bilancio di oltre due mesi e 
mezzo di «stato di guerra». 
Risulta da questo bilancio 
che ai polacchi è stato resti
tuito, tra l'altro, U diritto di 
libera circolazione nel pro
prio paese ed è stato pro
messo che presto potranno 
telefonare in teleselezione 
tra Varsavia e le città capo

luogo di voivodato e che 
verranno in parte ripristi
nate le comunicazióni tele
grafiche e i collegamenti te
lefonici e telex internazio
nali. Il coprifuoco Invece è 
stato abolito soltanto per i 
taxisti. , • . - . 

Inferiore alle attese è sta
to il numero degli ultimi in
ternati liberati: circa 300. Al 
26 febbraio gli internati e-
rano ancora 4.095 sul totale. 
di 6.647 contati a partire dal 
13 dicembre. 

Parlavamo di bilancio., 
AU'«attivo» il generale Ki
szczak ha indicato, per usa
re le sue espressioni, la pa
ralizzartene delle forze di 
opposizione e dei centri del
la controrivoluzione, l'eli
minazione degli scioperi, 
delle azioni distruttive e 
dell'anarchia, il migliora
mento della disciplina del 
lavoro, il superamento del 
pericolo di uno scontro fra
tricida. Tuttavia, egli ha ag

giunto, sono rimaste ten
denze anarchizzanti sotto ; 
forma di tentativi di provo
care inquietudini sociali, 
turbamenti dell'ordine, op
posizioni alle norme dello 
•stato di guerra*. Vengono 
diffusi volantini e. slogan o-
stlli, si tenta di organizzare 
manifestazioni utilizzando 
soprattutto i giovani. Si re
gistrano atti di tipo terrori
stico come attacchi ai mem
bri della milizia (polizia), 
bombe e disarmo di milita
ri. «Una notevole influenza 
— ha detto ancora 11 mini
stro — ha pure la politica di 
alcuni governi occidentali 
che hanno lo scopo di op
porsi alla stabilizzazione 
politica ed economica in Po* 
Ionia*. 

Di qui la «necessità* di 
mantenere ancora lo «stato 
di guerra* e in particolare i 
tribunali militari, la proce
dura sommaria, gli interna
menti, la censura e, per il 
periodo prossimo, il divieto 
del diritto di scioperò e di 
indire assemblee. Il genera
le Kiszczak ha infine am-

- monito che si avrà il ripri
stino delle misure repressi
ve abrogate ili quelle «regio
ni del paese dove si verifi
cheranno fenomeni di di
sturbo della tranquillità e 
della sicurezza pubblica». A 
quanto è dato sapere, le re
gioni più «calde* sarebbero 
quelle di Danzlca, di Wro-
claw e di Lublino. • 

Romolo Caccavale 

Primo commento cinese alla polemica fra PCI e PCUS 

Pechino: niente né anatemi 
«I comunisti italiani hanno tutto il diritto ad un giudizio autonomo sugli avvenimenti internazionali» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — // titolo è: -Com
mento sulla polemica PCI-
PCUS'. La firma: -Osservato
re: Per il •Quotidiano del Po
polo- è il terzo gradino di auto
revolezza, subito dopo Fedito-
riale non firmato e Veditoriale 
firmato, e subito prima di un 
articolo firmato 'Il commenta
tore speciale'. È il primo com
mento da parte cinese dopo 
che per alcune settimane ì 
mezzi d'informazione si erano 
limitati a dare le notizie. Pren
de posizione in modo netto: 
•In quanto partito indipen
dente ed autonomo, il partito 
comunista italiano ha tutte le 
ragioni di avanzare i propri-
punti di vista circa gli atti del 
partito sovietico che sono dan
nosi al movimento comunista 
intemazionale e agti interessi 
vitali del partito italiano: Ri
chiama i fatti e gli argomenti 
della polemica. Ma segue an
che una propria linea di ragio
namento. 

In tre punti principali ven
gono sintetizzati gli argomenti 
del PCI. In altri cinque punti 
si discute la risposta sovietica. 
In primo luogo — scrive 
r'Osservatore* — il PCI ritie
ne che rUnione Sovietica ab
bia avuto un'influenza negati
va sulla situazione polacca. 'Il 
PCI si oppone aWingerenza e-
sterna e ad un ripetersi di quel 
che i meetwo in Cecoslovac
chia, critica la politica di po

tenza dell'URSS e ritiene che 
essa abbia responsabilità nel 
determinare l'attuale situazio
ne di tensione intemazionale, 
perché non vi può essere pace 
stabile senza il rispetto dell'in
dipendenza dei popoli: Sulla 
Polonia il commentatore del 
•Quotidiano del popolo- non 
aggiunge altro. 

'In secondo luogo — prose
gue il commento — il PCI criti
ca l'imposizione del modello 
sovietico ad altri paesi', la 
considera un 'errore grave- e 
si oppone al ripristino di un 
'centro di direzione mondiale' 
e del 'concetto di partito gui
da: 

In terzo luogo il PCI i impe
gnato 'per i paesi deW Europa 
occidentale', nella ricerca -di 
una terza via, diversa sia da 
quella sovietica che da quella 

socialdemocratica, cioè di una 
via che corrisponda alla speci
ficità di questi paesi: • •' 

Aggiunge quindi il commen
tatore che, nel momento in cui 
respinge le interferenze nelle 
proprie scelte, -il PCI conti
nua ad affermare chiaramente 
che la rivoluzione d'ottobre è il 
più importante evento rivolu
zionario deWepoca contempo
ranea: 

Il tono cambia e diventa po
lemico quando si passa all'esa
me delle argomentazioni di 
parte sovietica. Viene ritorta 
l'accusa di -non essersi consul
tati col PCUS prima di rende
re pubblici i documenti': si so
no 'consultati* loro prima di 
invadere la Cecoslovacchia e V 
Afghanistan? Prima di attac
care il PCI e altri partiti e 
•cercare di provocare scissio

ni'? Poi l'accusa di -aver fatto 
un voltafaccia di 180 gradi', in 
contraddizione con Faccusa 
parallela che il dissenso 'dura
va da tempo: In terzo luogo 
viene ritorta l'accusa di -sacri
legio' e di -aiuto diretto aW 
imperialismo: In quarto luogo 
l'accusa di -opportunismo-, 
•revisionismo-, •antisovieti-
smo- rivolta atta ricerca di ima 
terza via: sotto loro che voglio
no imporre -runiversatità del 
modello' sovietico: In quinto 
luogo si affronta l'accusa al 
PCI di -sostegno politico-mo
rale* alla Cina: -il PCUS ha 
voluto coinvolgere — scrive il 
commentatore del "Quotidia
no del Popolo" — h sviluppo 
delle relazioni tra PCI e parti
to comunista cinese nel quadro 
della polemica. Questo svela le 
paure e rapproccio di Mosca. 

i l ministro degli esteri romeno Stefan Andrei 
si è incontrato ieri con Pertini e Colombo 

ROMA — Due ore di -collo
qui, ieri mattina a Villa Ma
dama, hanno permesso al 
ministro degli Esteri, Emilio 
Colombo, ed al suo collega 
•# *l»™S^^»»we^^^ ^ R V v W V «•rOOSlSe ^*S( ^OS 

fare un ampio esame dei 
principali profeterai dell'at
tualità internazionale: disar

mo, Polonia, conferenza per 
la sicurezza e la coeperazio-
ne in Europa, Medio Oriente, 
situazione nei Balcani. 

I due ministri hanno fatto 
anche U punto sulle rtlattooi 
politiche, economiche e cul
turali bilaterali: ne hanno 
costatato il «buon andamen

to* e la disponibilità di en
trambe le parti a migliorarle. 

Andrei è stato ricevuto nel, 
pomeriggio dal presidente 
Pertini. Oggi si Incontrerà 
con U pceaideoti del Cof*si-
gito Spadolini; mercoledì con 
U ministro osr il Commercio V^»***J«P*J^»***^*** ^*r S / ^ ^ ^ ^ ^ ^••r^**»»»1^^^»»**»»*^ ^P^****J 

con l'Estero, Capila. *" 

Su questo punto il PCI ha già 
replicato in modo argomenta
to. Non vale la pena che qui 
sprechiamo altro inchiostro: 

Il commento del PCC pren
de, come abbiamo rilevato, 
-posizione: Ma ci sono anche 
altri elementi, in esso, che si 
possono rilevare. L'attenzione 
con cui si evita di spingere in 
direzione di un inasprimento 

. della polemica. L'estrema -lai-
cita', per cosi dire, delle argo
mentazioni, che si concentrano 
sui problemi politici anziché 
sulle questioni -ideologiche' 
(anche per quanto riguarda la 
parte polemica nei confronti 
degli argomenti dei PCUS}. La 
condanna solenne del -vecchio 
metodo deWanmiema- (anche 
se i dirigenti cinesi avevano 
più volte ammesso gli errori del 
panato, ad esempia nei con
fronti di Tito e di Togliatti, in 
incontri con visitatori stranie
ri, ci pare sia la prima volta in 
cui viene affermato in modo 
casi decisivo sulla grande 
stampa in cinese). Infine l'e
strema prudenza, diremmo 
quasi reticenza, sulla Polonia: 
al punto che per evitare di ac
cennar* ai tema, ti riassunto 
diffuso da 'Suova Cina', tra
scura anche i riferimenti che 
pure neWarticolo apparso in 
cinese suWorgano del partito 
c'erano echi akbismo riporta. 
to. 

Conferenza al Cespi del dirigente della Lega dei comunisti 

a 
'...< 

» 

L'autogestione come coniugazione di democrazia e socialismo - «Ogni partito ha diritto 
di costruire,, in modo libero e autonomo, la propria strategia» - Il non allineamento 

ROMA — La «via jugoslava», l'autoge
stione, la politica della Lega del comu
nisti, la situazione, internazionale sono 
statii tèmi di un Incontro, organizzato 
dal Centro studi di politica Internazio
nale del PÒI, con il compagno Stane 
Dolane, membro della segreteria della 
presidenza della LCJ., Presentando l'o
spite del CESPI ai numerosi dirigenti 
del PCI, parlamentari, ricercatori, gior
nalisti, studiosi comunisti intervenuti 
all'Incontro, Gian Carlo Pajetta ha ri
cordato come 11 compagno Dolane sia 
«un vecchio amico dell'Italia e del PCI' 
e ha alluso al fatto, ormai noto, che a 
giorni Dolane sarà nominato ministro 
dell'interno. Alla riuntone, che è stata 
aperta da una lunga relazione letta dal 
dirigente della Lega e si è articolata poi 
in una serie di domande e di interventi, 
erano presenti, tra gli altri, l compagni 
Macaluso, Perna, Pecchioll, Barca, Vec
chietti, Rubbl, il direttore del CESPI 
Romano Ledda. Numerosi anche gli e-
sponenti della LCJ e i collaboratori di 
Dolane. Ha partecipato anche l'amba
sciatore della RSFJ, Marko Kosln. 

La linea su cui si è sviluppata la rela
zione di Dolane è stata chiara: la «via 
jugoslava», le sue origini, la sua conti
nuità, il punto di riferimento che essa 
rappresenta, nel rifiuto fermo di ogni 
Ipotèsi di 'modèllo; ma ih un panora-. 
ma Internazionale sempre più comples
so e travagliato, In cui il confrontò à-
perto tra esperienze diverse più che una 
scelta è ormai una necessità per garan
tire rapporti pacifici e costruttivi.v 

Origini e continuità: l'esperienza del
la Jugoslavia socialista è nata con certi 
principi, che rimangono li cardine della 
prassi politica della Lega dei comunisti 
e della struttura costituzionale statua
le. Fin dall'inizio — ha detto Dolane — 
slamo stati coscienti del fatto che non si 
poteva costruire il socialismo senza Wa 
più ampia iniziativa,e l'attività auto
consapevole di tutti i lavoratori: Un 
principio tradotto, come è noto, in quel
la originalissima forma politico-sociale 
che è l'autogestione. Negli anni, pur con 
llmlù e contraddizioni, pericoli ed erro
ri, la teoria è divenuta concreta prassi, 
dando sostanza alla 'autenticità e auto
nomia» della rivoluzione socialista ju
goslava. 

È dalla coscienza di questa "diversità. 
jugoslava» — Stane Dolane ha voluto; 
così correggere un sempUcisticò'glUéfc; 
zio isterico* che ha avuto largó\corso 
anche da noi — che nacque lì tentativo 
dell'egemonismo» staliniano di liqui

dare Tito e il nuovo regime di Belgrado. 
L'autogestione, insomma, fu la causa, 
non la conseguenza della rottura del 
'48. «I modelli altrui non erano confor
mi al nostro partito e alla nostra rivolu
zione»; il rifiuto di altri 'modelli» nac
que proprio da questa nostra consape
volezza. Nacque allora e, come è risapu
to, resta. E in una situazione che vede 
diversità, contraddizioni e anche con
flitti intorno ai modi In cui costruire 11 
socialismo, trova nuova forza e sostan
za. 'La prassi — ha affermato in modo 
molto chiaro il compagno Dolane — ci 
Insegna che le diverse vie... sono una 
legge oggettiva dello sviluppo del socia
lismo quale processo mondiale». DI qui 
il rifiuto di ogni 'egemonismo» ideolo
gico, di qui l'apprezzamento convinto, 
sincero, per gli sforzi di 'tutta una serie 
di'partiti comunisti, in paesi capitalisti 
sviluppati», per costruire 'Strade pro
prie di lotta per II socialismo». *Con la 
loro attività teorica e politica, questi 
partiti, tra l quali — ha detto Dolane — 
includerei in primo luogo 11 PCI, hanno 
dato un forte contributo alla afferma
zione del diritto di ogni partito di co
struire, in maniera Ubera e autonoma, 
la propria strategia politica». • 

C'è una sorta di 'contiguità politica», 
insomma, tra le diverse vie con cui, In 
diverse realtà è con diverse esperienze 
storiche alle spalle, si cerca di costruire 
una società socialista. Per la Jugoslavia 
è l'autogestióne. Nata come forma di 
costruzione di rapporti sociali impron
ta ti ai prìncipi del socialismo e della de
mocrazia, cresciuta in una realtà pe
sante, in un paese che doveva superare 
drammatici connotati di arretratezza, 
facendo vivere assieme nazionalità, lin
gue, culture e gradi di sviluppo fra loro 
diversissimi, sottoposto a un attacco 
continuo e subdolo, essa è riuscita a 
'conquistare» la società e lo Stato; ha 
permeato di sé, nei decenni 60 e 70 la 
vita sociale e le istituzioni. 

v ••> A lungo, con sincerità, il compagno 
Dolane si è soffermato poi sulle difficol
tà e le contraddizióni che l'esperienza 
dell'autogestione non è riuscita ancora 
a superare. La Jugoslavia — ha ricor
dato l'esponente della LCJ — ha cono
sciuto nel dopoguerra una créscita eco
nomica impressionante, che i'fia porta
ta ad usclre&a ita sottosviluppo cronico 
e a sùp^n^pemàs^mmtìibH^é-
gli ultimi anni però —Magglurìto — ci 
slamo trovati all'acutizzarsi delle spro
porzióni economiche»: un'Inflazione 

preoccupante (intorno al 39%), un gros
so deficit della bilancia dei pagamenti, 
problemi di produttività. Dolane ha il
lustrato le misure con cui si pensa di 
uscire da questa situazione. Senza en
trare nei dettagli, va detto che esse, lun
gi dal prevedere 'Strette* autoritarie, 
basano la loro efficacia proprio in un 
approfondimento del processo autoge-
stlonale. Soltan to con i la vora tori si può 
uscire dalla crisi. •:.-••••>. 

L'altro tema difficile è quello delle 
nazionalità e dei fermenti antlcentraii-
stl. Sui recenti avvenimenti del Kosso-
vo. Dolane ha parlato a lungo, ribaden
do l noti elementi di giudizio Jugoslavi. 
In quella provincia indipendente ci so
no state delle 'dimostrazioni nemiche», 
dietro le quali c'è un disegno di smem
bramento della Repubblica federativa 
ispirato dall'Albania. OH oppositori vo
gliono in realtà creare un'entità statale 
nazionale albanese, che si ispirerebbe a 
una linea di isolamento politico (rlpu-
dierebbe l'autogestione come sistema 
'capitalistico» e si Inserirebbe nel 'mo
vimento mondiale del marxismo-leni
nismo») ed economico. «Una specie di 
regime di Poi Pot in terra europea», lo 
ha definito Dolane. • -_••••-
.. Infine l'ultimo (ma non certo per im
portanza) punto trattato dal dirìgente 
jugoètavcKlapolitica Internazionale e il 
inon allineamento». Un giudìzio molto 
preoccupato sugli equilibri mondiali: 
questo 11 punto dipartenza. Il 'crescen
te confronto tra le grandi potenze..., I 
tentativi di estensione dei rispettivi 
blocchi» portano 11 mondo 'sull'orlo del 
precipizio*. Perla Jugoslavia la politica 
della distensione 'non ha alternative» e 
questa circostanza accresce oggettiva
mente l'importanza del ruolo del non 
allineati. 11 movimento — hasostenuto 
Dolane — è forte e trova, anzi, nuovi 
motivi di unità, c'è però un rischio che 
va tenacemente combattuto:che *gll a-
cuti problemi economici del mondo 
vengano sfruttati per esercitare pres
sioni sul non allineati», che con queste 
*arnil» idue blocchi cerchino di scom
paginarne l'unità, che l loro interessi 
finiscano per farsi sentire. Olà ora que
ste pressioni sono pesanti, e per questo 
è necessario che tutte le forze progressi
ve si Impegnino àrifiutare la logica del
la divistone, della forze, degU interrenti 
diretti e indiretti; e si bàtt*rto unite per 
la creazione di un:nuovo òttttté mitr-
nazlonale. --- — ̂ «^^wou- .» sd •« • 
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